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«America, riscopri la solidarietà» 
• Cucila di -American Prospetti 
e una storia cosi limpida da sem­
brale una (avola, cosi rotonda da 
sembrare l'invenzione di uno sce­
neggiatole progressista, come non 
ne mancano nel cinema america­
no. Eri 6 una storia presto raccon­
tala: negli anni Ottanta, Reagan 
Imperante, nell'elite intellettuale 
degli Stati Uniti t conservatori neoli-
bcrali sono superattivi. nelle uni­
versità fioriscono le loro idee e le 
loro riviste. Non ci sono solo i pu­
pilli di Milton Friedman, gli econo­
misti della «suppry-side\ gli estre-
misti della lotta contro lo Stalo so­
ciale. No. arrivano anche i filosoli 
come Fukuyama e una rivista co­
me .National Interest». I Repubbli­
cani tentano insomma di rovescia­
re la storica egemonia dell'intellet-
lualita "liberal" e dei Democratici. 
Nascecosl il progetto di .American 
Prospeck con il sostegno dei <se-
nlors» della cultura progressista, da 
Hlischman a Galbraith, un gruppo 
di quaranta-cinquantenni capita­
nati da Robert Kuttner, Robert Rei-
ch, Paul Slarr, Lester Thurow, pri­
ma rondano un istituto di politica 
economica a Washington, stendo­
no programmi di -cenlro-sinislra», 
poi danno vita alla rivista •Ameri­
can Prosperi.. In pochi mesi la loro 
piattaforma diventa quella di Clin­
ton ed uno degli ingredienti essen­
ziali dello vittoria del 1992, mentre 
gran parte degli nomini del gruppo 
assume incarichi per l'amministra­
zione e lo stesso Reich diventa un 
ministro chiave, al lavoro, quello 
che deve mantenere la promessa 
dell'occupazione. Robert Kuttner. 
autore di «The End ol Loissez-Fai-
re» ed editorialista di «Business 
Week», direttore di «American Pro­
spect», e dunque un interprete at­
tendibile degli umori e del giudizi 
di questo gruppo al quale chiedere 
che fine ha latto quel progetto do­
po la secca sconfitta di Clinton nel­
le elezioni di mezzo termino e la 
correzione di rolla del discorso sul­
lo -sialo dell'unione». 

noi. Kutbw, un anno o meno 
fa quttcwM, H a Bottai in*» sa­
pe dstìerMsl* rispondeva al te-
Mono co*fc "Qui don c'è pN net-
w m N M andati tutu al Bavar-
no-. 

No, non esageriamo, molti di noi 
hanno deciso di andare ad aiutare 
Il goremo. ma molli sono rimasti 
qui come me, nella rivista, nelle 
imìveisllà. Molti hanno avanzato 
Idee e proposte |>cr l'amministra­
zione Clinton con la quale simpa­
tizziamo. Ma ci sentiamo anche li­
beri die rincarta. 

Qua! era li «atra obtottho quan-
do avo» fondato questa pupi» 
•IlaftMdstflarMlOHaMa? 

In quel periodo molli dell'aia sini­
stra del Partilo democratico senti­
vano che tiegli Stati Uniti, ma an­
che in tulio il mondo occidentale, 
la discussione era sbilanciala a 
destra, mentre la sinistra cercava 
semplicemenle di imitare i suoi 
avversari. Avevamo bisogno di un 
glori tale e l'abbiamo fatto metten­
do al centro, come premessa co­
mune della nostra iniziativa, come 
idea numero uno. quella che i 
mercaii non sono istituzioni pub­
bliche, che anche una economia 
capitalistica ha bisogno di una 

tM*NCAIU.OalOMTT1 
economia mista con un tone ruo­
lo per to Stato che ha compiti es­
senziali per la sicurezza sociale e 
per l'occupazione. 

In podn pamle-e «na piattafor­
ma McMdemociaMcB. 

L'idea londamentaie eh? tutu 
Cond Ividevamo era chee'era biso­
gno di un certo livello di investi­
menti pubblici, di regolazione, di 
istituzioni del mercato pnvaio, ma 
e te a causa dei cambiamenti av­
venuti nell'economia globale, non 
si potevano più sostenere lesi esse 
istituzioni che andavano liene ne­
gli anni Cinquanta, C'era e c'è bi­
sogno di lorme diverse di regola­
zione, si deve innovare il seltore 
pubblico, ma nella sua essenza il 
capitalismo non è cambialo- rima­
ne un sistema instabile ed ha biso­
gno di essere slabilizzalo data­
zione pubblica. Il noslio obiettivo 
eia ed e quello di aggiornate que­
sta critica e di ricavarne una logica 
politica. 

In buona misura ta vostra ispira. 
rione è stata quella del primi 
duo anni di Clinton, ma ora rum-
no vinto I RopMbbHcanl. Che fora 
I presidente? Che cos'è II i l -
oentrageio- deH* sua politica di 
cui si paria? 

È un latto clie i Repubblicani han­
no vinto. La conseguenza che ne 
ha tratto Clinton à uno sposta­
mento a destra. Il presidente ha 
fallo suoi multi dei punti di vista 
ilei Rcpul>blk:aniedeipii.Ln.,iìn^er-
valori tra i Democratici; resiringe-
rt l'azione di governo eliminare il 
deficit. È la slessa situazione di Fe-
lipe Oanzalez, quella di lutti i so­

cialdemocratici: una volta che 
vanno ai Dolere si spostano a de­
stra. Ma io spostamento a destra 
di Clinton non è soltanto la conse­
guenza del suo slare al potere, ri-
Hette anche un limite obiettivo 
della situazione e rappresenta un 
passo nella direzione che lui ritie­
ne coirispondente all'umore del 
paese. 

E W non è d'accordo? 
Penso che il suo spostamento sia 
eccessivo perchè i Democratici 
non possono comunque presen­
tarsi come Imitatori dei Repubbli­
cani, Clinton sbaglia quando at­
tacca l'apparato pubblico del go­
verno: una cosa è chiedere più ef­
ficienza, un'altra è attaccarlo. E 
sbaglia anche quando abbraccia 
l'idea di portare il bilancio a pa­
leggio. mentre è del lullo ragione­
vole un deficit corrispondente al .3 
per cento del prodotto interno lor­
do. La sua naturale base elettorale 
si sentirà abbandonata. Se uno 
vuole un programma Repubblica­
no vota Repubblicano. 

N gruppo di •American Prospect 
è unanime In questo giudizio? 

Chiamarlo gruppo è un po' troppo 
restrittivo, Più che un gruppo il no­
stro è un ampio "network" di per­
sone che si definiscono democra­
tici liberali o, meglio ancora, pro­
prio socialdemocratici in senso 
europeo. Ognuno di noi pensa 
per se, ma corto in generale nell'a­
la sinistra del Partilo democratico 
riteniamo che il presidente stia 
commettendo un errore politico e 
anche ideologico 

Uno dei punti essenziali dette 

strategia di «American Pro­
spect. era lldea dlvatotezare II 
•capitale uaumo», di anesUro 
suH» rWmailono. Ctia no e sta­
to? 

Certo l'azione di Clinton ha avuto 
dei limiti gravi in questo campo e 
temo che i prossimi due anni sia­
no anche peggiori. E chiaro che se 
si crede nel capitale umano come 
un meccanismo die favorisce l'u­
guaglianza, questo richiede Inve­
stment! a lungo termine, nell'edu­
cazione, nell'addestramento della 
manodopera. Certo non è questo 
il lipo di problemi che il mercato 
risolve da se. Si e realizzato ben 
poco di quello che aveva in mente 
Reich, d i quel b che speravamo. 

Par hnéstae nella brmazlone d 
vuoto spesa punica, ci ragio­
no piti tasse e con io tasse si 
perdono le «teiionl. 

Se non c'è denaro pubblico da 
spendere non si puòcerto investi­
re sulla scuola, e se poi si ha paura 
di ogni negulation», allora non re­
sta che aspettare che là formazio­
ne la faccia il settore privato. Per­
ciò se il governo non è in grado di 
impone tasse non è possibile 
mandare avanli una strategia di 
valorizzazione del capitale uma­
no. Purtroppo Clinton si sta anco­
ra di più allontanando da questa 
possiti li la. 

Combinare effldeirxa con giusti­
zia trovando I voti per vateere lo 
eledoni. Ut partecipa anche al-
to discussioni do) gruppo d eco-
nombtl che prepara I program­
ma di Tony BMr. Anche toro cer­
cano quella combkiutone. 

Il punto chiave è indubbiamente 
quello di trovare l'equilibrio Ira l'i-

flobertKuttntr 
esponeste della 
sHstai>eiat 
anMricansedlnttore 
di-The American 
Prospect-. la alto 
IlaresMente 
BtiCHaton 
paria durante 
Il congresso 
dsmocrauco 

nizialiva privata e l'azione pubbli­
ca. liberandoci dell'eccessivo pe­
so delle burocrazie statali. Ma il ri-
schic è sempre quello di perdere 
la propria base elettorale senza 
guadagnarne una nuova più a de­
stra, Il vecchio Labour aveva perso 
la maggioranza dei suoi elettori. 
Mi piace il modo in cui si sta pre­
parando Blair. 

Intanto nega Stati UnW lo eM-
doni to ha «fette la destra. M al­
ca la ragione principale detta 
v l t f^ol Ungitene*! *a*L 

Tra il 1992 e il 1394 la media dei 
salari in questo paese non è cre­
sciuta e Clinton non è stato capa­
ce di portare avanti la maggior 
parte dei suoi programmi. Perciò 
gli stessi elettori che avevano chie­
sto ai Democratici un cambia­
mento due anni dopo cercano di 
ottenerlo dai Repubblicani. Guar­
di, il punto essenziale e questo: il 
95 per cento degli americani non 
ha avuto incremento reale del red­
dito dal 19S9, anche se l'econo­
mia è cresciuta, perche i benefici 
sono andati quasi tutti al rimanen­
te 5 per cento più ricco. 

Uno del punti sul quale le) e I 
suol amici msfeteta * «nello « 
•tmantelare to straOricarioai 
butocranoh». -Smautsltor*. 
quindi aon * un veri» solo that-
cheti** o. 

È un questione di efficienza, lo 
non crédo che gli Americani odi­
no il governo, valutano piuttosto 
quello che il governo dà loro, ma 
ne hanno anche una immagine, 
che non è del lutto sbagliata, di 
inefficienza. Il nostro problema è 
dunque quello di modernizzare il 
governo, di renderlo più efficiente, 
di reinventarne le torme, non di 
respingerne lidea. Clinton nel 
1992 to aveva capito, ora mi pare 
invece die stia sbagliando. 

Molla sua dhcassioao con I 
.Blair-bovs- lei ha sostenuto che 
l'-4tusto*e post-fordista secon­
do la quale aon esisto più una 
classe operaia rende molto più 
«Wcle generare aoMariem so­
dato». Come superara questa 
««corta? 

Movimenti come quello laburista 
come i sindacati, come quelli fem­
minili e verdi hanno generato soli­
darietà sociale. La costruzione di 
solidarietà nelle condizioni eco­
nomiche di oggi deve partire dal 
riconoscimento che tutti coloro 
che non possiedono una ricchez­
za indipendente (nel senso che 
non dipenda dal guadagnare uno 
stipendio o un salario) sono in un 
certo senso parte della stessa clas­
se, perché hanno in comune la 
stessa «incapacità proprietaria». È 
una condizione che li espone al ri­
schio di perdere il posto per deci­
sione del datore di lavoro o a cau­
sa di una diminuzione del tasso di 
occupazione. Questa comune e 
moderna condizione non dipen­
de dal fatto che si sta in un ufficio 
o su una linea di montaggio. Se 
non sei proprietario dell'azienda, 
sarai sempre marchiato dalla «in­
capacità proprietaria* in un siste­
ma di mercato. Vale la pena di ri­
cordare alta gente che-valore del­
la solidarietà» signilica costruire 
programmi e politiche a partire da 
questa comune condizione 
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Se Fini supera il Cavaliere 
mente lo spazio politico che gli si È aperto da­
vanti avviando, con una propria iniziativa, un 
dialogo con quella parte del Ppi che si ricono­
sce in Formigoni e Buttigliene. Anche per que­
sto la scadenza elettorale ravvicinata, peraltro 
ribadita ma in forme non più ultimative, viene 
vissuta dal capo di An In modo meno ossessi­
vo di quanto faccia Silvio Berlusconi. Quest'ul­
timo ha fretta, teme che l'incanto possa durare 
poco. Fini, invece, mostra di avere il fiato più 
lungo e pensa che il tempo possa aiutarlo a 
rendere più solida la propria egemonia nel po­
to di destra. 

Paradossalmente, ma fino a un cerio punto. 
Fini gioca ora la parte del leader più moderato 
di tutto lo schieramento. 6 sintomatico che 
proprio lui, che negli ultimi mesi ha giocato 
esclusivamente nel ruolo del falco (assieme a 
Previti), abbia detto Ieri a Pannella die l'ipote­
si delle dimissioni in massa dei deputati dei 
polo in caso di durala del governo Dlni e di 
permanenza di queste Camere sia del tutto im­
praticabile. Vale la pena di ricordare che la 
proposta di Pannella era stata più volte adom­
brata dallo stesso Silvio Berlusconi. 

Fini appare poco credibile tuttavia quando 
sostiene di voler aprire una fase in cui gli avver­
sari non sono più nemici per provare di essere 
approdato alla accettazione piena delle regole 
democraticrie. Facciamo un esempio, l'ultimo 
in ordine di tempo. Sia il presidente di An sia il 
suo fedele interprete Gasparri si sono segnalati 
ieri per le insultanti dichiarazioni contro quella 
parte del Ppi che non vuole allearsi con la de­
stra. Non c'è ancora la cultura de) nemico 
quando si dice che gli esponenti dei popolari 
che non condividono la linea di Buttigliene so­
no «la zavorra dei parlamentari della sinistra 
de lasciati in eredità da Martinazzoli» di cui 
Buttigtione dovrebbe liberarsi? Qui il peso del­
l'eredita culturale del passatoe l'assimilazione 
della mentalità berlusconiana si traducono nel 
consueto messaggio leso a togliere legittimità 
e autorità a chiunque dica no alle pretese della 
destra. Non è questione di buone maniere, Se 
è questo un nuovo Inizio non è un buon inizio, 

La nave di An naviga dunque forte e sicura? 
Negli ultimi anni abbiamo assistito più volte al­
la nascita di fenomeni politici di grande impat­
to che tuttavia strada facendo hanno perso in 
tutto o in parte il loro splendore. Fini vuole fare 
un grande partito di destra, ma ha di Ironie a 
sé non pochi problemi. Con An non nasce un 
tradizionale partito conservatore ma - dicono i 
poslfascìstl - una destra sociale. Già si è visto 
nella breve esperienza di governo con Berlu­
sconi come alla prova dei fatti il programma di 
An reggesse poco di fronte alla dura realtà del­
l'economia. del conflitto sociale, della sfida 
culturale il team poslfasclsla ha rivelato, assie­
me ad una inconsistenza programmatica, solo 
una aggressività nell'occupazione di pezzi del­
lo stato che fa invidia alla squadrone ciadiano. 
Dovunque sono attivati gli uomini di Fini - ba­
sti pensare all'esperienza di Gasparri agli inter­
ni - hanno creato lacerazioni e situazioni di in­
governabilità, La stessa leadership di Fini non 
nasconde più te divisioni nella giovane gene­
razione ex-missina. E poi quanto lontano cre­
de di andate, nell'Italia di oggi. Fini quando in­
dica nel «riconoscimento del magistero della 
chiesa» uno dei tratti di unione con ex-dc alla 
Bottiglione e Form igoni? 

La chiave di volta della situazione politica 
sta in due fattori. Il primo riguarda la colloca­
zione del movimento politico che si ispira al 
cattolicesimo popolare. Fini ha preso il tempo 
a Bottiglione e il segretario del Ppi oggi è di 
fronte al bivio. Se va con Fini non collabora al­
la nascila di un grande centro destra, ma collo­
ca l'esperienza politica dei popolari nei treno 
della destra e neppure nelle vetture di tesla. 
Questa svolta sta dentro la storia di Comunio­
ne e Liberazione, ma non in quella del mondo 
cattolico democratico. 

L'altro fattore che puf) determinare un nuo­
vo dinamismo politico sta nell'apertura di un 
processo di aggregazione di forze sul versante 
di centro e di sinistra. Un'aggregazione die 
non si motivi soltanto come diga anti-destra -
tema che tuttavia ha una forza e validità anclie 
culturale e ideale -. ma come proposta di go­
verno del paese in nome di valori ispirati a una 
diversa concezione della democrazia e della 
solidarietà. Ma bisogna fare presto. 
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